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Fonti giuridiche pregiustinianee: 
antiche e nuove acquisizioni

Convegno "Permanenze del mondo giuridico romano 

nei secoli V- VIII  in Occidente"

Ravenna, 24/26 ottobre 2013
Illlustrerò a grandi linee, come già concordato con Gisella Bassanelli il lavoro effettuato coordinando il progetto di ricerca PRIN 2008 “Revisione ed integrazione dei Fontes Iuris Romani Anteiustiniani – FIRA”, che si è da poco concluso con la pubblicazione di due volumi di “Studi preparatori”, il primo Leges di circa 770 pp., il secondo Auctores e Negotia, di quasi 300 pp. (fig. 1).
Nonostante l’ampiezza dei due tomi, è stato possibile prendere in considerazione soltanto alcune parti dell’originaria agile silloge riccoboniana di Leges e Auctores, fondamentale per la ricerca storico-giuridica, realizzata agli inizi del ‘900 ed aggiornata dopo oltre trent’anni dalla prima edizione con l’integrazione dei Negotia ad opera di V. Arangio Ruiz. 
L'opportunità di una revisione, integrazione ed aggiornamento, con l’adeguamento  alle moderne esigenze, credo fosse avvertita da tempo dai romanisti (ne discutevo con N. Palazzolo, in funzione del progetto BIA,  e poi con F. Costabile), ma la delicatezza e la complessità del compito aveva sconsigliato ogni intervento; solo la possibilità della suddivisione del lavoro tra cinque unità di un progetto di ricerca (Palermo con Purpura, De Simone, Terranova e D’angelo, per le costituzioni imperiali),  Reggio Calabria (con Costabile, Laurendi e inizialmente Romeo, per alcune leges e le emptiones dei Negotia), Bologna (con Luchetti, Pontoriero, Mattioli per i Tituli ex corpore Ulpiani), Milano Cattolica (con Maganzani per alcune disposizioni in materia di acque) e Genova (con Migliardi e Pavese per i testamenta et hereditates) ha determinato l’inizio di tale impresa. In corso d’opera sono stati poi aggregati Lazzarini per la lex metallis dicta di Vipasca e Parma per alcuni decreta decurionum. 
Per la vastità del compito prefissato, non solo dunque è stata necessaria una selezione documentale che tenesse conto delle specificità dei singoli partecipanti, talvolta anche a scapito della scelta dei testi, ma è stato concordato di procedere, almeno per il momento, alla realizzazione di due volumi di studi preparatori nei quali potessero essere  ricompresi sia contributi ricognitivi nella forma più libera che testi già meglio definiti.
Fin dal primo momento la determinazione di criteri condivisi da tutte le unità si è rivelata impresa non semplice. Vi era infatti chi sosteneva nel commento l’uso ancora del latino, come in FIRA, e avversava ogni traduzione dei testi antichi e chi provocatoriamente si spingeva a caldeggiare l’impiego di una lingua di moderna diffusione, come l’inglese.
Più serio il problema dei segni critici, già non omogenei tra papirologi ed epigrafisti, ma anche tra filologi grecisti e latinisti, addirittura tra le diverse edizioni di uno stesso documento e oggi ulteriormente complicato dall’impiego di strumenti informatici, che hanno reso complessa la correzione e la stampa definitiva per l’assenza di standard unitari. In questa fase, salvo il rispetto di convenzioni internazionali consolidate come quella di Leyda
, si è preferito lasciare ad ogni autore la facoltà di indicare preliminarmente i criteri adottati.
In generale, è apparso opportuno, quando possibile, contrapporre all’asciutta essenzialità di FIRA, che precludeva ogni possibilità di riscontro diretto dei testi,  l’impiego di immagini o apografi (fig. 2). Anche in presenza di immagini valide è apparso non superfluo offrire in alcuni casi un apografo che documentasse con precisione la fase della trascrizione e della conseguente interpretazione. Si tratta infatti di un contatto diretto con il dato documentale, inesistente in FIRA, che gli storici del diritto hanno poco evidenziato e che oggi invece si ritiene non secondario far risaltare, poiché proprio attraverso un apografo si giustifica e si documenta meglio il travaglio delle specifiche letture proposte. In molti casi non è stato possibile procedere ad un controllo autoptico, ma solo sulla base di immagini, in alcuni si registra un progressivo degrado del documento per il decorso del tempo, che non consente di verificare più le letture precedentemente intraviste; in qualche altro, non è stato possibile presentare l'immagine mai edita del documento, perché il reperto non è più rintracciabile o per la difficoltà di ottenerne una valida riproduzione.
Per quanto attiene ai contenuti del primo volume (fig. 3), dopo un contributo relativo alle Leges regiae di R. Laurendi sull’espressione “Iouvi sacer esto” nelle Leges Numae e di S. Lazzarini sulla seconda tavola di Vipasca (fig. 4), ben tredici contributi in materia di acque di L. Maganzani comprendono antiche e nuove acquisizioni, come la Tabula di Contrebia (fig. 5) o la Lex rivi Hiberiensis (fig. 6), rinvenuta nel 1993.
Si è preferito trasferire i decreta decurionum dalla pars tertia, Negotia dei Fontes Iuris Romani Anteiustiniani, alla pars prima, Leges, presentando a cura di A. Parma sei testi, per lo più non presi in considerazione nei precedenti Negotia (fig. 7), come il cippo confinario con un estratto di un decretum di Pozzuoli de loco dando Augustalibus del 13 giugno 110-130 d.C. o altre epigrafi con disposizioni relative a decreti municipali di varie epoche e luoghi (fig. 8).
F. Costabile, in tema di Res Gestae Divi Augusti ha esaminato il fr. 34, 1,  recentemente dibattuto in seguito a una diversa restituzione del mommseniano termine [potitus] (…per consensum universorum potitus rerum omnium…), a causa di una recente revisione di P. Botteri, che legge invece [po]tens, in base ad un nuovo frammento proveniente da Antiochia di Pisidia, l’unico che tramandi questo punto del testo latino. Costabile propone una imprevista restituzione (fig. 9): [pot]iens, integrazione che ulteriormente riapre il dibattito sulla natura giuridica del principato augusteo. 
La frase di Augusto non denuncerebbe infatti un colpo di stato, come sostenuto da Botteri ([po]tens rerum omnium: “impadronitomi di ogni cosa pubblica” dopo la sconfitta di Antonio e l’‘uscita di scena di Lepido), ma essendo [pot]iens, secondo la revisione di Costabile, un participio presente del verbo potiri potrebbe tradursi: “…trovandomi ad avere il potere assoluto per universale consenso, trasferii la Res Publica dalla mia potesta al (libero) arbitrio del senato e del popolo romano”. Rispetto alla lettura di Mommsen, “prevale il valore ‘locativo’, lo status quo nel possesso dell’onnipotenza, anziché la ‘dinamica’ della conquista del potere, che si credeva di scorgere nel presunto participio passato [potitus]” (così Costabile). Viene in tal modo meno la presunta prova della confessione augustea di un colpo di stato, facendo invece a mio avviso Ottaviano perno su di una innata, o supposta, supremazia detenuta, per consenso universale, ancor prima del conferimento della stessa auctoritas. Quasi una connaturata auctoritas riconosciuta da tutti e vantata dall'auctor rei publicae nelle Res Gestae, ancor prima dello stesso conferimento ufficiale del 27 a.C. 
Le costituzioni imperiali nei papiri e nelle epigrafi, a cura dell’unità di ricerca di Palermo, completano le ultime quattrocento pagine del volume (fig. 10).
L’ambizioso progetto del 1924, di una Palingenesia di tutte le “leggi” dell’Impero romano, lanciato dall’Accademia Nazionale dei Lincei da quasi novant’anni, e in varie occasioni ripreso, non è stato mai realizzato
, anche se il proposito di effettuare una “organica e completa raccolta e pubblicazione delle costituzioni imperiali che vanno da Augusto a Giustiniano”, propugnato dal mio Maestro, Salvatore Riccobono jr.
, è stato in qualche modo adesso perseguito, concretizzandosi  in un elenco, che comprende le menzioni meno frammentarie nei papiri e nelle epigrafi, e che si spera possa costituire oggetto di continuo aggiornamento. Dalle settantaquattro costituzioni riferite in FIRA I, con la nuova raccolta è stato possibile elevare il totale delle costituzioni imperiali registrate a ben cinquecentosettantuno indicazioni, oltre a centoventicinque allusioni. Dopo la prima fase di realizzazione dell'elenco, sono stati presi in considerazione per la revisione ed integrazione circa quindici testi, tra i più complessi, taluni con una molteplicità di provvedimenti, cercando di acquisire, ove possibile, immagini chiare e di realizzare un apografo, fornendo al contempo una nuova trascrizione con relativo apparato critico, commento dettagliato, traduzione e letteratura aggiornata. L'esiguità del numero dei provvedimenti esaminati in dettaglio in questa fase preparatoria, in confronto all'elevato totale accertato, non ritengo sminuisca l'entità dell'impegno profuso e offuschi la mole dell'attività svolta, che mi auguro possa proseguire e  stimolare specifici approfondimenti, anche da parte di altri ricercatori. 

Testi di costituzioni di recente rinvenimento, dunque non presenti in FIRA I, sono la Tessera Paemeiobrigensis del 15 a.C., (fig. 11), l’Epistula Hadriani de re piscatoria del 123/132 d.C. (fig. 12), de re olearia del 124/125 d.C. (fig. 13), la Tabula Banasitana de viritana civitate del 180/1 d.C. (fig. 14 e 15), gli ἀποκρίματα di Settimio Severo e Caracalla del 16/20 marzo del 200 d.C. (fig. 16), oltre ad un frammentario rescritto di Diocleziano sulla longi temporis praescriptio. Altri testi, come il Rescriptum Constantini de quadraginta annorum praescriptione (fig. 17 e 18), l’ Edictum Claudii de civitate Volubilitanorum (fig. 19) o l’Editto di Nazareth, già segnalati tra le Leges, presentano nella nuova versione maggiore completezza, ampi commenti, immagini, apografi, traduzioni e talvolta interpretazioni del tutto alternative, come nel caso del celebre e dibattuto editto palestinese  (fig. 20), che avrebbe potuto riferirsi addirittura agli eventi del Golgota dopo la crocifissione di Cristo, come segnalava il primo editore, in quanto un imperatore, non determinato della prima metà del I sec. d.C., reprimeva in Palestina il trafugamento di corpi dalle tombe, perseguendo i violatori con la pena di morte – ritenuta in tal caso insolita per il diritto romano - e trascurava del tutto l’illecito che invece avrebbe potuto infastidire di più la mentalità romana; quello dell’immissione di un extraneus in una tomba. Forte quindi appariva la suggestione che si trattasse di una possibile reazione all’accusa gravante sui discepoli di Cristo di averne fatto sparire il corpo dal sepolcro; ipotesi tale da dividere immediatamente gli studiosi tra fautori di una esegesi ‘laica’ da una parte, e sostenitori di un’interpretazione ‘cristiana’ dall'altra. 

In conclusione, sembra che sia possibile ritenere l’iscrizione (fig. 21) assolutamente autentica e proveniente dall’area del Levante mediterraneo; databile intorno alla metà del I sec. d.C., probabilmente dopo il 44, e collegabile al regno di Nerone e alla crisi economica dilagante in quel periodo in Oriente, che determinava prelievi forzosi che, in ossequio all’antica e mai estinta prassi del sequestro del cadavere del debitore insolvente, induceva gli esattori persino a scoperchiare le tombe e a recare oltraggio alle salme di coloro che erano morti in debito col fisco, sia per la speranza di ripagarsi con gli oggetti preziosi chiusi nel sepolcro, sia per la convinzione di utilizzare, con questo mezzo, un rimedio romano perfettamente lecito, legato all’antica esecuzione sul corpo del debitore insolvente, volto a costringere parenti, eredi, e persino amici, a riconoscere i debiti del defunto
.
L’Edictum Octaviani triumviri de privilegiis veteranorum del 37/31 a.C (FIRA I, 56)  (fig. 22), le Epistulae Octaviani Caesaris de Seleuco navarcha, posteriori al  30 a.C., (FIRA I, 55) (fig. 23), gli Edicta Augusti ad Cyrenenses del 6/4 a.C. (FIRA I,68) (fig. 24), l’Edictum Neronis de praefinitione temporum circa appellationes in criminalibus causis (FIRA I, 91) (fig. 25), l’Edictum Domitiani de privilegiis veteranorum dell’88/89 d.C. (FIRA I, 76) (fig. 26), la Constitutio Antoniniana de civitate  del  212 d.C. (FIRA I, 88) (fig. 27) sono stati tutti rivisti e riproposti in forma più completa.
Per quanto riguarda il secondo volume (fig. 28), nel presentare una nuova edizione dei Tituli ex corpore Ulpiani con riproduzione fotografica dell’intero testo per concessione della Biblioteca Apostolica Vaticana (fig. 29), l’unità di ricerca di Bologna ha ritenuto opportuno corredare la rilettura e revisione critica dell'opera con alcune riflessioni, che sono sfociate nella redazione di una prefazione e di tre contributi di Luchetti, Mattioli e Pontoriero.

 In Testamenta et hereditates sono stati infine trattati dall’unità di Genova tutti i ventotto documenti (fig. 30) presi in considerazione nel Caput III dei FIRA III². "Ciascuno di essi è stato ripreso criticamente sulla base delle edizioni successive disponibili, le quali hanno permesso in alcuni casi di meglio datare e interpretare i testi, riportati per intero anziché limitatamente a singole parti, come avviene talvolta nei FIRA III². Sull’esempio dei FIRA III², ogni singolo documento è preceduto da una breve introduzione che ne riassume il contenuto, indicando le diverse edizioni, le eventuali traduzioni in lingue moderne e alcuni studi successivi agli stessi FIRA III².
L’integrazione bibliografica, attenta soprattutto ai contributi di maggiore rilievo o più recenti, ove disponibili, non può aspirare in alcun modo alla completezza: l’ampiezza della produzione scientifica degli ultimi decenni, unita alla disponibilità di repertori elettronici in continuo aggiornamento, ha reso infatti consapevoli gli autori del carattere effimero se non velleitario di ogni auspicata esaustività" (così Migliardi e Pavese).
L'essersi concentrati solo sui documenti ereditari presenti nei Negotia di Arangio Ruiz, senza l'estenuante ricerca delle immagini, delle relative autorizzazioni alla pubblicazione e la lenta realizzazione di apografi e traduzioni, ha consentito all'unità di Genova la possibilità della revisione completa di tutti i testi originariamente contemplati in Testamenta et hereditates, ma non la realizzazione di un elenco più ampio e soprattutto l'integrazione con qualche nuovo testo.  
Sarebbe stato certo auspicabile prendere in considerazione i nuovi documenti giuridici che papiri, epigrafi e, in particolare tavolette, hanno in questi ultimi tempi offerto all'attenzione degli studiosi: i papiri, ad esempio, di Petra
(fig. 31), cinquantadue rotoli venuti alla luce nel '93 in un magazzino adiacente ad una chiesa incendiata dopo il 559 d.C., tutti documenti negoziali in greco, tra i quali si evidenzia una divisione ereditaria appunto [P.Petra 17 (inv. 10)] tra fratelli di beni siti in Petra e dintorni, il cui testo, seppure incompleto, si estende per oltre duecentotto linee di scrittura, per una lunghezza di oltre tre metri
.  O i coevi papiri giuridici di Nessana (fig. 32), pubblicati nel '58
 con frammenti giuridici di codices del VI/VII sec., concernenti tematiche di diritto ereditario
 e con un'altra divisione di proprietà
 con clausole riscontrabili, anche "nei più risalenti documenti del Medio Eufrate
, di Dura
, e della Giudea
, sia addirittura in un documento pergamenaceo, proveniente dal Kurdistan persiano, datato al I secolo a.C."
. I papiri di Dura (fig. 33), oltre ad atti di contenuto negoziale assai vario, contengono un archivio militare con decisioni del 235 d.C., che confermano la delega permanente del governatore ad alti ufficiali come iudices dati, della quale si è recentemente occupata G. Merola, soprattutto in riferimento ai papiri del Medio Eufrate, scoperti nel 1987 e interessanti anche per la compravendita, poiché dimostrano l'impegno degli abitanti del luogo a dare una patina di romanità ad un substrato che rivela elementi di diritto ellenistico e forse anche di consuetudini giuridiche precedenti
. I papiri della Giudea (fig. 34), del tempo dell'ultima insurrezione ebraica (93/132 d.C.) con atti negoziali vari, tra i quali la nota testatio di Babatha, tramandano un modello (fig. 35) di formula processuale in greco, in ben tre copie, dell'actio tutelae del processo formulare romano, che sarebbe stato significativo segnalare nella revisione di FIRA, insieme alle due formulae (fig. 36), precedute da un praescriptio e relative ad un unico iussum iudicandi della TP.Sulp. 31 = T.Pomp. 34
 (fig. 37). 
Le tavolette dell'area campana
, oggetto della rinnovata attenzione di G. Camodeca, che dopo quelle dei Sulpicii, sta ripubblicando quelle di Ercolano, sono numerose e non tutte prese in considerazione in FIRA. Una trentina infatti furono rinvenute ad Ercolano intorno al 1752, in occasione dello scavo della Villa dei Papiri, ma oggi risultano disperse
. Nel 1875 e 1877 sono stati ritrovati centocinquantatrè documenti dell’archivio del banchiere pompeiano L. Cecilio Giocondo (T.Iucund.), relativi al decennio 52 d.C. – 62 d.C. Si tratta prevalentemente di quietanze relative a vendite all’incanto
, già selezionate da Arangio Ruiz nei Negotia (FIRA III, 128-131). Nel 1887 fu ritrovata nel praefurnium delle Terme del Sarno la mancipatio fiduciaria relativa a due schiavi di Poppaea Note del 79 d.C., avvolta in una tela con altri oggetti preziosi (FIRA III, 91)
. In scavi di Maiuri furono ritrovate in otto diverse abitazioni e pubblicate nel dopoguerra le tavolette di Ercolano (fig. 38), relative a circa centosettanta documenti
, molti assai frammentari e oggetto di una revisione in corso da parte di G. Camodeca, che ha rintracciato il più antico dittico finora identificato, dell'8 a.C., che precede quello di Giocondo del 15 d.C. (fig. 39)
 ; documenti tra i quali quelli del processo di Giusta, puela pompeiana (con una sola elle, così nelle tavolette, il "napoletano" dell'epoca), certamente da registrare tra i Negotia. Nel 1959 a Pompei è stato rinvenuto l’archivio dei Sulpicii (TP.Sulp.), composto da centoventisette documenti provenienti da Pozzuoli. Assenti ovviamente in FIRA. 
Per completare sommariamente il quadro dei più importanti rinvenimenti
, con l’indicazione di dati anche esterni all’area campana, essendo ormai il tempo di concludere, occorre ricordare le tavolette egiziane (fig. 40), costituite da dichiarazioni di nascita
(fig. 41), tabulae nuptiales, testamenti, già selezionate nei Negotia; le transilvane, scoperte in Romania nei cunicoli di una miniera d’oro, ove erano state nascoste forse per sottrarre ad una rivolta locale i documenti di alcuni uomini d’affari romani ivi residenti (fig. 42), anche esse parzialmente selezionate in FIRA III (157; 41; 87-90; 120; etc.); le africane (fig. 43), relative a compravendite di fondi probabilmente collegate alla conquista vandalica (V d.C.)
, oltre alle insolite tavolette di Vindolanda (fig. 44), che ritrovate in un accampamento militare in Britannia, si presentano con legature alternate che fanno assumere ai documenti una struttura ‘a soffietto’
. Ma occorrerebbe anche riconsiderare gli ostraka  e la documentazione su supporto plumbeo, nella quale si segnalano documenti provinciali, come quelli britannici, iberici, celtici, e così via. E tener conto della recente  attenzione in letteratura per le Leges  e gli statuti municipali
.
E' allora evidente, in conclusione, che la documentazione da prendere in considerazione è vastissima e l'opera di revisione ed integrazione delle fonti giuridiche pregiustinianee si presenta certamente assai complessa, anche se sempre più potrà giovarsi di sussidi informatici. A tal proposito vi informo che i due volumi sono stati posti a testo pieno e scaricabili all'indirizzo del Portale IURA del Dipartimento di Storia del Diritto dell'Università di Palermo
. Quella realizzata è un'impresa preparatoria che, potrà avvalersi dei rilievi e delle osservazioni che la dottrina romanistica vorrà proporre, per mirare, se mai ve ne sarà ancora la possibilità, ad una prosecuzione, affidata anche a forze rinnovate, di un programma, forse ardito, ma che si è ritenuto necessario almeno intraprendere, mediando tra l'essenzialità di sintesi definite e l'attraente ricchezza delle ricognizioni più complete. 
Finirà, forse, per giovare ai romanisti, ma anche per fornire a tutti un segno della fondamentale importanza e vitalità  del diritto romano.
    Palermo, 10 ottobre 2013                      Gianfranco Purpura
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